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La diseguaglianza nei diritti: l’ambito culturale  
A questi atti seguirono l'espulsione degli ebrei stranieri dal paese (inizio settembre 1938) e i 
decreti che favorirono l'epurazione degli ebrei dalla vita culturale italiana. Nel settembre del 
1938, infatti, vennero cacciati dalle scuole di ogni ordine e grado insegnanti e studenti; in 
seguito, fu estromesso anche il personale non docente e sostituiti i nomi degli istituti scolastici 
«intitolati a persone di razza ebraica». Fu infine disposto il divieto di adozione nelle scuole di 
libri di testo redatti da autori ebrei. 
Gli studenti espulsi furono circa 6.000; numerosi anche i docenti, tra cui 174 professori delle 
scuole medie superiori.  
Anche nelle università italiane l’estromissione avvenne in modo drastico: vennero allontanati 
104 ordinari, 196 liberi docenti e un numero imprecisato di assistenti e volontari; circa 200 
studenti universitari furono condannati all'espulsione, anche se fu consentito il 
proseguimento degli studi ai ragazzi già iscritti negli anni precedenti solo se in corso; coloro 
che riuscirono a terminare gli studi si ritrovarono scritta la propria appartenenza alla “razza 
ebraica” anche sul diploma di laurea. 
 
Nel quadro della “arianizzazione” della cultura italiana il regime fascista dispose poi ulteriori 
vessazioni: fu emanato il divieto di stampa, circolazione e inclusione nei cataloghi delle case 
editrici di volumi di scrittori ebrei e vennero soppresse le riviste ebraiche; dall’intero settore 
dello spettacolo furono bandite le opere di autori ebrei e licenziati tutti i dipendenti (dai 
dirigenti agli operai). 
 
La diseguaglianza nei diritti: il settore economico  
Altro settore completamente “arianizzato” fu quello economico. 
Con il Regio Decreto Legge del 17 novembre 1938 titolato «Provvedimenti per la difesa della 
razza italiana» il regime cacciò gli ebrei dalla pubblica amministrazione e dall’esercito, vietò 
loro di essere titolari di aziende con 100 o più impiegati; di essere proprietari di oltre 50 
ettari di terreno e di case dal valore di oltre 20.000 lire (espropriandone le eccedenze); proibì 
agli ebrei di esercitare la professione di notaio e giornalista e gli altri liberi professionisti 
(medici, farmacisti, veterinari, avvocati, ingegneri, chimici, geometri, ecc.) poterono esercitare 
la loro professione solo nei confronti di altri ebrei. Con il R.D.L. il regime, inoltre, vietò i 
matrimoni tra «ariani» ed ebrei. 
Dalle libere professioni furono espulsi 2.500 ebrei, dagli enti pubblici circa 4.000 impiegati e 
funzionari; dagli enti privati 5.000, dalle Forze armate furono esclusi 150 militari in servizio. 
Impossibile stabilire esattamente quanti ebrei persero la propria occupazione a partire 
dall’autunno del 1938; certo è che da quel momento vennero progressivamente sanciti divieti 
per varie attività lavorative, mettendo a dura prova la loro possibilità di mantenere un 
dignitoso livello di vita, tanto che molti (almeno 6.000) furono costretti ad emigrare 
(soprattutto nel continente americano e in Palestina). 
 
La disuguaglianza nei diritti: la sfera sociale  
Lo stillicidio dei divieti, alcuni crudeli altri assurdi, tutti comunque lesivi dei diritti più 
elementari, si estese di giorno in giorno, innovando e ampliando il regime di oppressione 
anche in ambito sociale: gli ebrei furono espulsi dal Partito nazionale fascista, venne vietato 
loro di figurare nell'elenco del telefono, di pubblicare necrologi, di essere serviti da domestici 
«ariani», di recarsi in luoghi di villeggiatura, di frequentare biblioteche, di fare parte di 


